RCICONFRATERNITA della MISERICORDIA 
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al Confratello Rigoletto Pugi 

nelle celebrazioni giubilari 

del quattrocentesimo di fondazione 
fiammeggiante intonatore 

di premure ed auspici 


al Maestro Narciso Lega 
solitario della Rocca di Via Berti 
ravennate cantor 

delle memorie versiliesi 


a Mauro Barghetti 
spumeggiante simulacro 
della seravezzinità 

dei nostri Padri 


un con tutti 

la Misericordia 
devotamente grata 
questo opuscolo 
dedica 


PREFAZIONE 


L’ appuntamento triennale con la «Festa del Gesù Morto» si arricchisce, per questa tornata, 
di una novità che, obbligatoriamente modesta nella confezione, propone una luminara parallela 
e concorrenziale con quella allestita lungo il fiume e per le vie di Seravezza. 

Ad accendersi di una luce altrettanto vera delle centinaia di fiammelle posate nel greto, sui 
muretti e sui davanzali, sono le memorie, collettive e private: perché le prime suscitano neces- 
sariamente le seconde ed aprono percorsi individuali di ricordi, di assenze, di emozioni. 

A Mauro Barghetti la nostra ammirazione e la più viva riconoscenza per aver recuperato un 
patrimonio culturale e religioso di inestimabile valore da un passato anche discretamente a noi 
lontano. 

Egli è riuscito a proporcelo nella fresca immediatezza che lo rende presente e personalmen- 
te conosciuto anche quando così non è. Nel leggere: queste pagine si forma in noi la certezza 
che il tempo non ha intaccato gesti e riti, sentimenti e devozioni trapassate di generazione in 
generazione, così come prende consistenza la necessità di apprezzare, curare e tramandare una 
tradizione tanto radicata nella nostra storia. 

Mantenere il senso della appartenenza ad una comunità e ad una cultura è Oggi più che mai 
un impegno necessario che suona di sfida alle tentazioni di superficialità e di appiattimento di 
una percezione sostanzialmente reificata della realtà. 

Alla Misericordia di Seravezza e a quanti vi operano il merito di riconoscere e soddisfare i 
complessi bisogni di un territorio e di una comunità che auspichiamo sempre più operosamen- 
te produttiva. 


Anna Guidi 


Chi vuot ricordarsi, fin che campa, 

di Seravezza, 

non ha che da recarvisi la sera del Venerdì Santo, 
ogni tre anni, 

allorché si celebra l’ attesissima, famosa 
«Processione della Pietà». 

Pensate ad una antica Cittadina immersa nel buio, 
dove migliaia di lumi ad olio 

ridisegnano le case, le piazze, le strade, il greto del fiume, 
mentre un religioso Corteo procede 

al canto di Cori Solenni 

e piccoli figuranti, di bianco vestiti, 

recano i Simboli della Passione ... 

Dalle cime dei monti 

alle pendici che sfumano verso la pianura, 

un mirabile diadema luminoso 

incastonerà la incomparabile bellezza 

di questa vallata apuana. 

Seravezza sarà tutto un fulgore: 

fiammelle vive, 

guizzanti per le cascate dei ravaneti e sui dirupi, 
testimonianza di una Fede mai spenta nei Secoli, 
così come i Padri la sentirono, 

così come sul loro esempio, viva ed operante, 

sarà tramandata a quei che verranno. 


Foto di copertina (Gruppo della Pietà al “Puntone” ), 


PREMESSA 


Con questo scritto non pretendo di fare lo storico, in senso scientifico, di una bella tradizio- 
ne seravezzina che pur lo meriterebbe; me ne manca sia la stoffa che il tempo occorrente per 
compiere, nei pochi giorni che mi sono assegnati, gli studi e le ricerche che si richiedono. Mi 
piacerebbe solamente che quanto ho scritto interessasse qualcuno dalle spalle più forti delle 
mie e lo inducesse a darci prima o poi un lavoro organico, completo e quindi veramente stori- 
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Ho scritto su per giù come scriverebbe uno dei tanti seravezzini non più di primo pelo che, 


riandando con la memoria alle triennali tornate di questa Festa, rivedono tutta la loro vita come 
in un film. 


Avevo quattro anni e qualche mese quando, nell’ edizione del 1923, fui il “puer” biancove- 
stito che portava attorcigliata alla vita la fune; ricordo anche che il Confratello incappucciato 
che mi tenne per la manina lungo il percorso era soprannominato ‘“‘Minestrina”. Nella tornata 
successiva del 1926, forse per promozione, portai la piccola croce a spalla alla maniera del 
Nazareno nella Via Crucis. Le altre edizioni hanno scandito la mia vita: 1935, anno in cui ero 
studente a Pisa, per le vacanze pasquali tornai e rientrai a raccontar mirabilia del Venerdì 
Santo passato a Seravezza; 1938, sono assente perché mi trovo a fare il maestro elementare nel 
Cilento, a sud di Eboli dove Cristo si era fermato. Sono occupato altrove anche nel 1941 (son 
soldato lassù sulle montagne del Cadore) e nel 1944 (faccio il prigioniero lacero e affamato in 
un lager nazista). Queste due occupazioni personali si intrecciano con il Gesù Morto: in “illo 
tempore”, le disposizioni sull’. oscuramento non consentirono luminare. 


Deciso a non morire neanche se mi ammazzano, rieccomi alla prima tornata del dopoguerra 
(era il 1947); il mio amico Vinicio Salvatori ce la mette tutta, e le difficoltà sono ancora tante; 
si rivolge a me che occupo una carica elettiva nella Cooperativa di Consumo di Pietrasanta che 
gestisce un grosso macello; faccio mettere da parte avanzi di grasso. di bestiame, si struggono, 


se ne riempiono i bicchieri e riecco la luminara rinnovata. Il Duce e il Fiihrer non ci sono più, 
si spera per sempre. 


Tornata del 1953: gli occhi di un bimbo di sei mesi, dai vetri di una finestra al secondo 
piano della Casa del Mutilato guardano stupìti tanti lumi: è il mio primogenito. Lontano, in 
una stanza del Cremlino, un vecchio sta morendo; si chiama Giuseppe Stalin, ma è noto come 
il “baffone” che «avea da veni’» - ma non venne mai. Quella sera, al passaggio del Simulacro 
in Via Vezza, piovevano piccoli fuochi d’ artificio dalla terrazza, a cura del C.R.A.L. (Circolo 
Ricreativo Assistenza ai Lavoratori); io ne ero il Presidente. 

Un’ ultima pennellata a carattere biografico: negli anni Venti abitavo alla Fucina in una 
casa appartenente ai miei antenati materni (Simonini-Bernardi), distrutta anch’ essa dai 
Tedeschi nel ‘44; di fronte, casa Salvatori di Vittorio il sarto: insieme, i Simonini, i Bernardi 
ed i Salvatori, erano gli addetti alla vestizione dei “Santi”, fatto per me pressoché misterioso, 
Cui assistevo con un sentimento che aveva più della paura che del timore. 


Per questo lavoretto, ho usufruito dei suggerimenti, ricordi e materiale messomi a disposi- 


zione da amici e conoscenti ai quali ora dovrei rivolgere nominativamente il mio ringrazia- 
mento; non lo faccio perché dimenticherei qualcuno il quale se ne avrebbe a male. Forse, dove 
mancava il documento o il ricordo altrui, ho soltanto inventato; cosa che accade spesso a chi 
scrive animato, se non da amore, certamente da tanto affetto per il paesello natìo. 


Domenica 11 Marzo 1995. Mauro Barghetti 


INTRODUZIONE 


Confesso che quando mi è stato proposto di scrivere per il pubblico sul tema della «Festa 
del Gesù Morto», sono rimasto perplesso. Intanto, la parola stessa “Festa”; da noi «far la festa 
a uno» ha un significato che, applicato al caso specifico di Gesù Cristo, sarebbe, se non pro- 
prio blasfemo, almeno irriverente ... Poi la parola “Festa” evoca sensazioni di allegria, letizia, 
contentezza che mal si addicono a un “funerale”. 


Ma, compulsato il lessico, ho trovato che “festa” è il femminile dell’ aggettivo latino 
“festus”, da cui ‘“festum” che vuol dire celebrazione a carattere collettivo periodico a contenu- 
to religioso o civile implicante la sospensione delle attività economiche per i membri della 
comunità (risparmio al lettore tante altre nozioni che sono scritte sul carattere delle feste nelle 
varie civiltà, nelle varie epoche, periodicità e via dicendo; poche discipline sono noiose e ris- 
sose come la filologia, che poi non è pane per i miei denti). Dopo di che, mi accingo a scrivere 
sulla «Festa Triennale del Gesù Morto» a Seravezza: una festa che viene da lontano, nel tempo 
e nello spazio; nel tempo perché è documentato che la prima processione risale, all’ incirca, 
alla metà del ‘600; nello spazio, perché durante la processione che si svolge di notte in una 
Seravezza mistica per la sua stessa ubicazione, si intonano canti qui pervenuti da quella lonta- 
na terra mistica per eccellenza che è 1’ Umbria [1]. 


Caratteristica della “processione” (dal latino “procedere”, che significa ”avanzare”) sono i 
“pueri” biancovestiti coronati di fiori; ognuno di loro porta un oggetto, 0 simbolo, della passio- 
ne di Cristo come raccontata dai Vangeli; appunto la fune, la croce, il martello, le tenaglie ed 
altro di cui discorreremo in seguito. 


“Festa”, quella del “Gesù Morto”, anche e soprattutto quale necessaria premessa della 
grande Festa del “terzo dì” (che si usa augurare “buona”, la domenica successiva a quella in 
cui le palme sono giunte). Non ci può essere Resurrezione senza Morte: quasi due facce della 
stessa medaglia. 


Articolerò il discorso in quattro parti: La Processione - La Luminara - L’ Eco sulla 
Stampa. Metterò alcune Considerazioni Finali come sugo di tutto il lavoro; che se vi è pia- 
ciuto, vogliatene bene a chi 1’ ha suggerito e, un pochino, anche a chi l’ ha scritto; se vi ha 
invece annoiato, credete, non l’ ha fatto apposta. Questo l’ ho scritto, invece, apposta per far 
vedere che ho letto anche il Manzoni. 


I - LA PROCESSIONE 


Comincia appena buio, partendo generalmente dall’ Oratorio della Misericordia; qualche 
volta è partita dalla piazzetta antistante la chiesa di San Giovanni a Riomagno [2]. Si apre con 
la grande Croce nera portata da un Confratello in cappa nera che ha ai lati due fratelli nello 
stesso abito con “torcia a vento” rivolta verso l’ esterno. Segue una doppia fila di fratelli che 
procedono in coppia con in mezzo un fanciullo (‘“puer”) biancovestito ed il capo recinto da una 
corona di fiori, che porta uno degli oggetti, o simboli, della passione di Gesù (una curiosità, 
nell’ era fascista la stampa non li chiama “pueri” ma “balilla”). Quanti erano (o sono) i “’pueri” 
e, quindi, i simboli ? 


In un elenco manoscritto di Lazzaro Landi (“Dino”), morto nel 1994 e che della manifesta- 
zione doveva intendersene assai, se ne indicano almeno 32. In un altro documento manoscritto, 
elaborato da Filiberto Santini, se ne individuano 33; numero, questo, corrispondente agli anni 
di Cristo e che quindi, in un contesto liturgico in cui il simbolismo ha sempre tanta parte, sta 
meglio. Lontani ricordi miei personali, e dei miei vecchi, mi fanno pensare che fossero 40. Li 
elenchiamo nell’ ordine dello scritto del Landi che, in certo qual modo, segue la successione 
storica degli eventi, con la evidente eccezione della croce che, in questo senso, dovrebbe veni- 
re dopo il mesci-acqua con cui il Procuratore Romano della Giudea [3] si lavò pilatescamente 
le mani lasciando che lo strumento del proprio martirio fosse caricato sulle spalle 
dell’ Innocente condannato. 


L’ ordine di sfilata dei “pueri” (la stampa talvolta ne scrive con il termine “mocciosi” che 
mi par più pittoresco, ma più spregiativo che “balilla”) non dovette essere rigoroso; è probabi- 
le che ad ogni tornata il “Tenderone” (Fede’ del Battelli) di turno tenesse conto della loro sta- 
tura: i più piccoli in testa. 


Ed ecco gli oggetti-simboli [4]: 1) Croce - 2) Calice - 3) Lanterna - 4) Sciabola - 5) 
Orecchio - 6) Fune - 7) «S.P.Q.R.» - 8) Mano - 9) Galletto - 10) Colonna - 11) Flagello - 12) 
Corona di spine - 13) Canna - 14) Veste bianca - 15) Mesci-acqua - 16) Sudario - 17) Chiodi - 
18) Martello - 19) Tenaglia - 20) Veste rossa - 21) Dadi - 22) 

Spugna - 23) Lancia - 24) Scala - 25) Sindone - 26) «Pater dimitte illis» - 27) «Hodie mecum 
eris ...» - 28) «Mulier, ecce filius tuus» - 29) «Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti 
me?» - 30) «Sitio» - 31) «Consummatum est» - 32) «Pater, in manus tuas ...». 


Fin qui |’ elenco di Lazzaro Landi; il 33° era il cartello «I.N.R.I.» - il 34° «Ecce Homo» 
(risulta da un documento a stampa). Per i rimanenti sei, ricorro alla mia memoria e, se non ci 
azzecco, non ci vado nemmeno lontano: 35) Trenta denari [5] (su tavoletta) - 36) «Crucifige, 
Crucifige illum» - 37) Pane spezzato - 38) Bastoni - 39) Fiamma - 40) «Ecce Filius». 


Dopo i “pueri”, ecco le Confraternite, la Compagnia del Santissimo Sacramento (in cappa 
bianca e mantellina scarlatta) con al posto d’ onore i rispettivi Priori (e qui la memoria va a 
Gismondo Bonci con Cecco e Santi Angelini) e Governatore, Ed in questa solenne occasione, 
il senso di uguaglianza assoluta che il sostantivo ‘“Confratemita” evoca è visibile forse più che 


in ogni altra: assieme I’ incolto ed il colto; il notabile e il povero diavolo; il sor Nicola e 
“Ughino di Pelone”; il Dottor Giovanni Santini e “Carnera”, 


Incede poi, parato a lutto, il Clero salmodiante; ed anche qui ce n° è di tutti, dal prete popo- 
lano alla don Agostino Bonacchelli e alla don Giovanni Vitè, all’ aristocratico professore 
Monsignor Luigi Bramanti, che nel Seminario di Santa Caterina a Pisa ebbe cariche importanti 
non solo nell’ insegnamento. 


La processione di per sé è qui la forma più solenne di trasporto funebre di un comune mor- 
tale; e come per ogni altro comune mortale all’ ora prestabilita il Clero esce dal Duomo e va a 
«prendere il morto» dove si trova, così al calar del buio del Venerdì Santo il Clero usciva da 
San Lorenzo, traversava la piazza, risaliva la ruga cantando uno stupendo «Stabat Mater» (il 
celebre inno di Jacopone da Todi) a tre voci, in uso esclusivo a Seravezza; ma quando negli 
anni Trenta vi fu cappellano don Amedeo Salvini, dall’ orecchio sopraffino, ne fece ascoltare 
una esecuzione a Pisa nell’ Arcivescovado e l’ Arcivescovo volle che l’inno fosse esteso a 
tutta la Diocesi. Poi, fatto sparire il latino dalla liturgia (che peccato !), le cose cambiarono, 
direi, in peggio; a molti di noi nostalgici basterebbe che non comparisse a far su e giù per la 


La Casa-Canonica, il Campanile, la Chiesa della Santissima Annunziata (Oratorio della Misericordia), il Palazzo 
«Cav. Uff. Vinicio Salvatori» (tornata del 1989), nuova sede dell'Arciconfraternita, rifulgono di una “luminara" , tra- 
dizionale e pia che non finirà mai... 


>rocessione quell’ ordigno infernale chiamato «altoparlante elettrico» che ha funzione di ren- 
dere anche più pesante di quel che è la nostra parlata, tanto brutta per la pronuncia quanto bella 
per la ricchezza e la tipicità del lessico e della sua morfologia. Ma si sa, i nostalgici sono solo 
dei vecchi, e come tali andavano ammazzati da piccoli; a loro non va giù nemmeno il fatto che 
ora il trono con il simulacro sia spinto su rotelle invece che portato trionfalmente a spalla da 
una trentina di robusti cavatori di Gallena, in tumi all’ interno [6]; così che il trono è stato 
chiamato sulla stampa “veicolo”; ma chi ha mai pensato a metter le rotelle alla sedia gestatoria 
del Papa in San Pietro e dintorni ? Sarà un modo più comodo, ma è certamente molto meno 
devoto. 


Arriva così il Simulacro. 


Tra i diversi significati reperiti su vocabolari (Statua - Ritratto statuario - Parvenza - Figura 
- Immagine lontana - Larva - Ombra - Spettro), terrei presente I’ inizio dell’ Inno del Maestro 
Casini che si canta appunto nella cerimonia: «Dalla Croce deposto t’ adoro, o gran Dio fatto 
d’uom simulacro»; un uomo, che è anche Dio, è stato ridotto a “OMBRA d’UOMO”. Quindi, 


ombra; che va anche nel senso reperibile nel Georges-Calonghi, il vocabolario latino-italiano 
fondamentale nei licei classici. 


Ho poi l’ impressione che, con la parola “simulacro”, il nostro popolo intenda non il solo 
corpo del morto Redentore, ma l’ insieme delle quattro figure che formano il Gruppo della 
Pietà, che della manifestazione è il “core”: Maria, il Figlio, Giovanni e la Maddalena; quattro 
statue di legno policromo, opera di bottega artigianale d’ intaglio ligneo della fine del ‘600, 
più di tre secoli i cui segni (insieme con la conservazione in locali poco adatti e a particolari 
vicende che riferiremo sommariamente) ne resero necessario il restauro effettuato nel corso 
degli anni 1991-92 ad opera di Giovanni Giannotti di Pianacci di Villa Collemandina e di 
Daniela Frati di Pietrasanta, su autorizzazione della Soprintendenza ai Beni Artistici di Pisa. 
Particolari mutamenti subì nel tempo la stessa disposizione delle quattro statue [7]. 


Due eventi della storia moderna si ripercossero su queste statue (che chiameremo “I Santi”, 
come li chiama il popolo). 


Il primo fu la piena del 1885 che, allagando Seravezza, portò via tutto dalla Chiesa della 
Santissima Annunziata, compresi i Santi che restituì fangosi in pianura; sicché, nella tomata 
del 1886, furono riportati in processione solenne all’ Annunziata. Ma siccome sembra singola- 
re privilegio degli umani litigar spesso anche tra correligionari, la restituzione fu aspramente 
avversata dai pianigiani che vedevano nella piena un chiaro segno della volontà divina di sot- 
trarre i Santi aj Seravezzini indegni, forse perché tra loro cominciavano ad allignare idee di 
socialismo ateo-marxista, Ma siccome i seravezzini, dagli atei ai bigotti, la restituzione la pre- 
tendevano, la decisione fu concordemente rimessa alla meteorologia, la quale il Venerdì Santo 
1886 mandò una splendida serata significante che Seravezza era degna dei suoi Santi; che così 
tornarono in trionfo, 


II secondo evento si inquadra nella immane tragedia della seconda guerra mondiale: è il 


primo semestre del 1944 e i tedeschi fanno metodicamente saltare tutti gli edifici sottomonte 
alle loro postazioni sulle alture della linea gotica, per impedire che vi si annidino nemici e par- 
tigiani non più raggiungibili dal tiro teso delle armi. Ripa, Corvaia saltano giorno dopo giorno, 
il quartiere della Fucina salta a cominciare da Lungofiume in su. Che toccherà anche all’ edifi- 
cio della Misericordia, è chiaro agli occhi di Monsignor Angelo Riccomini il quale fa trafugare 
i Santi per trasportarli nel sovrastante bosco per mano di Felice Bandelloni, il figliolo della 
“Dome” campanara”, il quale a sonar le campane della Misericordia ci aveva perso un occhio. 
Questo salvataggio somiglia a quello compiuto nello stesso frangente per la Madonna del 
Bertuccio (o del Soccorso) dai coniugi Natale e Luisa Amadei. Il coraggio della fede e l’amore 


delle tradizioni fecero compiere il miracolo grazie al quale Santi e Madonna sono oggi su per 
giù al loro posto. 


Nelle tornate meno antiche (direi, successive al 1929, anno della Conciliazione tra la 
Chiesa e lo Stato), mentre il Trono procede scortato da quattro Carabinieri in alta uniforme 
(uno spettacolo nello Spettacolo), è seguito dal Gonfalone del Comune scortato dai Vigili 
Urbani, dal Capo della Amministrazione con i suoi collaboratori, dai rappresentanti delle 
Istituzioni cittadine; e la Corale intona inni sacri accompagnata dalla premiata «Filarmonica 
de’ Costanti», o da quella ‘di Riomagno”, che intercalano marce funebri, tra cui, classica, 
quella del romantico Chopin. E qui il pensiero va ai maestri di banda Natale Bartelletti, 
Valerio Leonardi, Gianfranco Tommasi e Lorenzo Luisi (quest’ ultimo in pista nella prossima 
edizione) insieme al maestro della corale Mauro Giannotti; e, in primis, al mitico cavalier 
Giovan Battista Fratino (organista di valore che però in San Lorenzo, all’ elevazione, suonava 
«Amami Alfredo», da «La Traviata» di Verdi). 


E’ opportuno trascrivere (lo faccio in appendice) il testo dei due «Inni Sacri» che so certa- 
mente opera di persone di buona cultura. Ma poiché questa Festa ha ispirato anche il popolo, 
ho accettato l’ idea di inserire sette strofe inedite di Enzo Silvestri in quanto scritte nel nostro 
dialetto popolare, quantunque io, e non solo io, non sia favorevole a racconti e poesie scritte 
nel nostro dialetto, mentre ho apprezzato il vocabolario del Cocci e son tra quelli che attendo- 
no l’ uscita di un vocabolario etimologico nel quale mi risulta impegnata una persona che in 
proposito si mise in corrispondenza con il compianto Tullio Salvatori, di Lorenzo, da anni a 
Torino, che della nostra parlata aveva una singolare competenza, come delle nostre tradizioni; 
sì che io penso che se il 30 Dicembre 1992 non fosse scomparso in modo drammatico, oggi 
toccherebbe a lui, e non a me, curare questa raccolta, con ben altra bravura. Comunque lo 
scritto del Silvestri 1’ ho trovato corretto sul piano della grafia e (per me, come per Tullio, cosa 
importante) assolutamente privo dell’ inesistente verbo “dessere”, un obbrobrio in cui vedo 
incorrere tanti concorrenti ai premi dialettali; le giurie dei premi dovrebbero tenerne conto. 


Segue la processione la fiumana di gente accorsa dai monti, dalla piana, dal litorale e da 
altri luoghi anche fuori Versilia, gente immersa in un bagno di fede, che affiora più intensa- 
mente per effetto della luminara, dei canti, di suoni in cui prevalgono gli ottoni. 


E° incredibile fino a che punto ci si possa immedesimare [8]. 


Altra gente fa ala, per lo più genuflessa al passaggio del Simulacro ... 


Non c’ è chi non metta la sua offerta nella borsa delle fiancheggiatrici addette alla questua; 
saltan qui fuori le figure della Gilda Mazzei, della Leonella Landi e, in particolare, di Vinicio 
Salvatori il quale ai tempi in cui le offerte erano esclusivamente in moneta metallica, al solo 
soppesar con mano una borsa senza ancora aprirla, sapeva dare un primo giudizio sull’ esito 
della “catta” (da “cattare”, verbo arcaico e disusato, dal latino “captare”). 
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Il Centro Storico del Capoluogo, visto dal Campanile della Misericordia (tornata del 1989): Case, Chiesa e 
Monumento ai Caduti sono illuminate “a luce viva” ; al centro, in basso, un Crocifisso “genovese”. 


10 


2- LA LUMINARA 
L’ aspetto più intensamente mistico della manifestazione è dato dalla luminara. 


Per questa, occorre cominciare i preparativi presto, come pure per le prove della banda e 
della corale e perché tutto proceda nel rispetto di una tradizione secolare; la stessa vestizione 
dei Santi avviene secondo regole così minuziose da sembrare di per sé un rito, sì che il proto- 
collo della Misericordia, sotto la data del 25 Gennaio 1977, registra un altro manoscritto di 
Lazzaro Landi che si diffonde in particolari sulle pieghe, i riccioli ecc... della Madonna, di 
Giovanni e della Maddalena (che di ligneo hanno solo il volto, il resto è panno e capelli); il 
solo corpo del Redentore morto è in legno massello, e quindi particolarmente pregevole. 


Ho scritto, come altri, “luminara”, mentre altri ancora scrivono “luminaria”; che mi par più 
esatto, essendo il plurale del neutro latino “luminare” che vuol dire, appunto, lume. 


E’ “a luce viva”; una tornata interamente a luce elettrica sollevò un putiferio che ne impedì 
la ripetizione “per omnia secula”. E quando la tornata è partita da, 0 traversato, Riomagno, 
questa piccola borgata a cinquecento metri da Seravezza ha fatto sempre scintille, con mar- 
chingegni luminosi azionati dalla forza idraulica del Rio e con i contorni del campanile seicen- 
tesco, chiesa, case e “piazze” disegnate dai lumini; ho virgolettato “piazze”, perché così chia- 
mano i rimagnesi la loro unica piazza. Ricordo anche che in una tornata al culmine della guer- 
ra fredda, e conseguenti scomuniche, una grande casa al centro di Riomagno rimase completa- 
mente al buio, spente perfino le luci interne; ma forse perché «più potente del lume è il buio» 
(lo scrisse Leonardo da Vinci e lo provò con la sua Gioconda), quel buio privato dette maggior 
risalto a tutto il folgorìo del resto. 


In tutto il percorso, gli inquilini fanno a gara ad illuminare. Alberi e alberelli, numerosi 
lungo le vie del centro cittadino, sono collegati da filari e palloncini illuminati dall’ interno e 
carta colorata, secondo una costruzione di cui un manoscritto del solito Lazzaro Landi, conser- 
vato alla Misericordia, fornisce i dati relativi a un campione che asserisce ‘di esclusiva sua 
creazione. Un documento protocollato nel registro della Misericordia in data 10 Marzo 1984 
prova che |’ illuminazione inizia almeno il 4 Aprile del 1737, allorché con un lettera i deputati 
d’ una Compagnia ricorrono al Comune perché, avendo intenzione di portare in processione, 
oltre che il Redentore morto, anche la Santissima Vergine Addolorata, voglia'concedere qual- 
che numero di scorci di candeloni per servirsene in occasione della processione. 


E° da osservare che questi palloncini multicolori tornano anche in altre feste non religiose, 
ma civili. Ci si imbatte così di nuovo nella parola “festa”, con i dubbi connessi alla sua appli- 
cabilità al “funerale” di Gesù. Pur avendone già discorso, vorrei aggiungere che proprio nel 
pomeriggio del Venerdì Santo in San Lorenzo si cantava (non so se si canti ancora, ma ci 
credo poco) l’ inno ”Vexilla regis prodeunt”, avanzano le regali insegne, un indubbio segno di 
festa nella più cupa ora di lutto. 

Fiamme più grandi e alte si ottengono facendo bruciare misture d’ oli minerali residui, 
“morca” e catrame, in tegami posti sui pilastri, sulla torre guelfa e relativi archetti, sul greto 
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dei fiumi, su grotte sovrastanti, sui tetti delle segherie. 


Ed eccoci alla “biancheria”: strisce di legno imbiancato con calce e conservate da una tor- 
nata all’ altra, corrono come un binario nella parte interna dei murelli del fiume, del Puntone, 
dei ponti con lumini “a luce viva” che si riflette nelle acque che scorrono ora, di nuovo, limpi- 
de; sul “Pontenòvo” fa da sfondo una grande parete con archi illuminati (la “Porta di 
Gerusalemme”; un tempo qualche cosa di analogo si innalzava all’ ingresso del paese, tra la 
cabina elettrica ed il punto dov’ è ora un distributore di carburanti. E stava bene). La bianche- 
ria disegnava anche “Calvari” sul monte della Mezzaluna, sopra Pancola, verso l’ Uccelliera; 
resta sul luogo qualche settimana dopo la processione - il tempo per rimuoverla - e anche così 
quelle croci fanno un singolare effetto; tant’ è vero che il giorno del trasporto della Salma del 
parlamentare seravezzino Armando Angelini, colpirono l’attenzione di Giovanni Gronchi, che 
seguiva il feretro con alla destra il Senatore Giuseppe Togni; tra incuriositi ed ammirati, chie- 
sero spiegazioni al parlamentare che li accompagnava alla sinistra; dal quale ne ricevettero di 
esaurienti perché figlio della Maestra Leoni, 1° onorevole Leonetto Amadei. 


Spettacolo meraviglioso le croci sulle cave della Costa; stupendo quello delle tre croci, 
visibile anche dalla piana e dal litorale, sul Monte Croce nei pressi della Rocca, che da tempo 
furono fatte installare su appositi infissi metallici sulla grotta, a cura della Famiglia Henraux e 
che nella ultima edizione furono ricollocate dall’ Amministratore della attuale Società, Signor 
Domenico Natali, che accolse una richiesta rivoltagli dal Governatore della Misericordia, 
Luigi Santini, redatta in termini che meritano d’ essere conosciuti e che pertanto pubblichiamo 
in appendice. 


Ma per dare I° idea della luminara di Seravezza ci vorrebbe un vero scrittore. Io mi limito a 
dire che l’ effetto è tale che parecchi dei tanti Seravezzini della diaspora, dei tanti, forse troppi, 
che da tempo abbiamo lasciato il paese natìo, se non possono assistere di persona alla «Festa 
del Gesù Morto», vi partecipano, direi, per telepatia. Persone degne di fede m’ hanno sempre 
raccontato come a Parigi la signora Luisa Salvatori - che negli anni Venti era alla corte degli 
Henraux con il marito, che vi faceva il cuoco, e con la figlia Giuseppina Amadei - alle venti 
precise di ogni Venerdì Santo di tornata seravezzina, entrando come in una specie di trance, 
tutta tremante, esclamava: “Ecco - lo vedo - esce di Chiesa - ecco ...”. Dopo tutto, era nata € 
cresciuta nell’ antico quartiere della Fucina, il più antico quartiere del paese con la voltoletta, 
distrutto dai Tedeschi nel ‘44; e tutte le fucinese [9] si consideravano le vestali del Simulacro. 

Alla buona riuscita della manifestazione serve il concorso della meteorologia, non solo per- 
ché acqua e vento la impedirebbero del tutto (cosa accaduta in qualche tomata), ma anche per- 
ché, lo si ricordi, siamo nel plenilunio di Marzo sì che se il cielo è assolutamente limpido, l’et- 
fetto della luminara si attenua e, per dir così, impallidisce un po’. L’ ideale è cielo coperto da 
nuvole ferme, senza pioggia né vento. 


12 


3 - L'ECO SULLA STAMPA 


L’ intero insieme - processione, luminara, folla - non poteva non trovare vasta eco sulla 
carta stampata. Il 16 Marzo 1861 (giorno antecedente a quello in cui il Parlamento Subalpino a 
Torino proclamava Re d’ Italia Vittorio Emanuele di Savoia), da Firenze il Padre Scolopio 
seravezzino Francesco Donati - ‘Cecco Frate” - che fu maestro di retorica di Giosuè Carducci, 
inviava un “Sonetto” ai Venerabili Confratelli della Misericordia di Seravezza in occasione del 
Gesù Morto del 29 Marzo successivo, accompagnandolo con una lunga lettera che, dimentica- 
ta nel tempo ed introvabile, la cortesia del Padre Osvaldo Tosti, archivista provinciale in 
Firenze dei Padri Scolopi, ha restituito alla Misericordia il 29 Febbraio 1992; la lettera si 
diffonde in espressione di sentimenti e ricordi e conclude: « ... A questa solennità che sento vi 
apparecchiate a celebrare nel prossimo Venerdì Santo con isplendidezza maggiore dell’ usata, 
perché io non posso con la persona, vengo accompagnandomi a voi con lo spirito, e prego che 
siavi a grado ricevere e con occhio indulgente riguardare il sonetto, che qui vi offerisco, picco- 
lo segno invero, ma sincerissimo dell’ ossequio affettuoso, che vi debbo e vi porto. La umanità 
e la gentilezza vostra m’assicurano che non vi sarà discaro, poniamo che non sia cosa degna di 
voi; nel mentre che la mia gratitudine mi obbliga a sentirvene grazie infinite». 


Il lettore modemo, smaliziato e ormai avvezzo (ahimè !) a ben altro linguaggio, troverà 
arcaica questa prosa, ridondante il periodo, ricercato il lessico; ma non potrà negare che, nono- 
stante questo, anzi forse anche per questo, questa lettera tuttora commuove. 


Più di mezzo secolo dopo, nel 1913, è Bernardo Sancholle-Henraux che, scrivendo in fran- 
cese del Diplomatico seravezzino, il Cavalier Luigi Angiolini (1750 - 1821) [10], in una nota 
scrive (traduco io): «La luminara (in italiano nel testo) è una grande processione che si fa a 
Pisa, da un tempo all’ altro, al momento della Pasqua; ha luogo di notte e tutta la Città è illu- 
minata allo scopo. Questa usanza è assai frequente in Toscana e queste processioni avvengono 
il Venerdì Santo. In Versilia, sono particolarmente notevoli: Seravezza, Pietrasanta, Viareggio 
e Camaiore [11] hanno a turno la loro luminara con la processione di Gesù Morto (in italiano 
nel testo). Le montagne, le vie e le case sono illuminate da innumerevoli lanterne multicolori, 
mentre una processione si conduce trasportando un ragguardevole gruppo rappresentante la 
Deposizione, preceduto da tutti i simboli della Passione e da una lunga schiera di penitenti in 
rosso, bianco o nero recanti grandi lampioni in legno scolpito e seguita da musiche e corì 
molto rimarchevoli. Una folla immensa viene anche da molto lontano per assistere a questa 


cerimonia cui è conferito, in questo giorno di religiosa tristezza, un particolare contrasto di 
atmosfera festosa». 


Si noti che Seravezza è il primo dei quattro comuni citati non in ordine alfabetico. Ordine, 
quindi, di importanza. 


Nel marzo del 1989, con il contributo della Cassa di Risparmio di Lucca il Centro 
Tradizioni Popolari della Provincia di Lucca dette alle stampe un cartoncino di quattro pagine 
che, dopo una esauriente presentazione scritta da Fabio Baroni relativa al significato ed impor- 
tanza di queste manifestazioni, pubblicava il calendario delle processioni notturne che in quel- 
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l’anno si svolgevano in Provincia (Camporgiano, Sillicagnana, San Gennaro, Camaiore e 
Seravezza) elencando le località in cui si svolgono gli altri anni, tra cui in Versilia la sola Forte 
dei Marmi (non mi spiego l’ omissione di centri come Pietrasanta o Viareggio). 


In uno scritto del 17 aprile 1992 dal titolo «Gesù morto, luminara a Camaiore», Federico 
Bilotti scriveva tra 1’ altro: «Camaiore come Seravezza sono unici nel loro genere tra le tradi- 
zioni religiose toscane». E’ vero, ed è un peccato che per combinazione coincidano nel turno, 
mettendo in condizione i Camaioresi di essere assenti da Seravezza e viceversa; ed obbligando 
anche ad una scelta alternativa chi viene da fuori. 

Alla Misericordia sono puntigliosamente conservati gli articoli apparsi sulla stampa perio- 
dica nelle ricorrenze susseguitesi nel tempo. Da sole, malgrado salti notevoli, basterebbero per 
farne un volume; ma non ne varrebbe la pena perché, ovviamente, sono descrizioni ripetitive e, 
generalmente, encomiastiche. Val la pena però spigolare per cercar la notizia o il commento 
più interessante. 


Senza data, ma certo non molto recente perché è apparso su «Il Telegrafo» che de «Il 
Tirreno» è l’ antenato, si parla dell’ alternarsi della Processione Triennale nei Comuni di 
Seravezza, Camaiore e Forte dei Marmi che sono chiamati «tre centri versiliesi»; i0, e non solo 
io, casco un po” dalle nuvole ed arrivo a dubitare della attendibilità del cronista, anche quando, 
nel seguito, dice che a Seravezza il trono è portato a spalla da una trentina di Confratelli: tren- 
ta, tutti in una volta e tutti confratelli, mi sembrano un po’ troppi. Sul resto - luminara, effetti, 
sensazioni - non c’ è nulla di ridire, da “rigiaddi’” (come si diceva con efficace sintesi qui 
dalle nostre parti). 


All’ ultima tornata - 1992 - dedica uno scritto il settimanale cattolico diocesano «Vita 
Nova» nel numero 14 del 12 Aprile (Anno 69°). II numero 264 del mensile «Versilia Oggi» 
(anno 24°), dopo I’ occhiello «I Seravezzini - La notte di Gesù Morto» titola: «Però quando si 
rimboccano le maniche le cose cambiano» e descrive la manifestazione del 1989, una tornata 
particolare perché coincidente con il quarto centenario di fondazione della Misericordia di 
Seravezza (tra le più antiche Confraternite Toscane); auspica addirittura che tra i 1.500 abitanti 
rimasti a Seravezza si possano trovare anche nella società laica e civile altri Walesa, sull’esem- 
pio di Solidarnosc. Auspicio di cui la Provvidenza pare abbia tenuto conto. 


Sulla tornata del 1992 si trovano notizie su «Il Comune», organo di informazione 
dell’ Amministrazione Comunale e su «La Parrocchia». Già per la tornata del 1935, un giornale 
di cui non trovo la testata, ma che quasi certamente è «La Nazione», manda un inviato speciale 
che si firma «A. G.» - chi era mai costui ? non lo so, ma scrive bene e con cognizione di causa: 
parla di «spettacolo irreale» e di «una leggenda di ieri»; che però era una realtà, cioè la Chiesa 
diruta dalla piena del 1885; di una grande costruzione con impalcature ad arco simboleggiante 
la Porta di Gerusalemme; ricorda un seravezzino, allora scomparso da poco, Gaetano Neri, la 
cui memoria dice «indissolubilmente legata a questa cerimonia che volle sempre più solenne, 
bella e più pia». Lo stesso quotidiano manda come inviato speciale Ilo Dati, il cui resoconto 
colpisce per |’ accostamento con Camaiore, con a fianco fotografia della manifestazione sera- 
vezzina: si legge che «a Camaiore e a Seravezza, nelle silenti campagne (sic !) versiliesi, l’ulti- 
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ma luce si spegnerà con l’ ultima stella». Frase d’ effetto. 


Per la tornata del 1992, lo stesso periodico ci dice giorni prima che «Ia luminaria ridise- 
gnerà i contorni degli edifici con lumini a luce viva». 


Imperdonabile sbaglio (uso un eufemismo) era stata, in una edizione precedente, |’ illumi- 
nazione elettrica; un’ ingiuria contro la quale un volantino del 17 Marzo 1992, dopo aver invi- 
tato la popolazione a mettersi subito in contatto dalle 17 alle 19 d’ ogni giorno con il personale 
incaricato a dare informazioni sul materiale da illuminazione, conclude con lo slogan "NO 
ALLA ILLUMINAZIONE ELETTRICA! SÌ ALLA LUCE VIVA ! GRAZIE !”; a fianco, una 
foto delle statue lignee del Seicento che, avverte, sono state restaurate pochi mesi or sono. Il 
successivo numero del 17 Aprile mostra, con una foto, che lo slogan ha avuto successo. Sul 
perché ed il per come del restauro, ci dà dettagliate ragioni «Il Tirreno» del 2 Novembre del 
1991 e del 27 Febbraio 1992, sigla «L. M.», che dev’ essere il giovane Luca Martinelli (nepote 
di Cabirio il quale fu indimenticabile amico d’ infanzia dell’ autore di questo scritto). A propo- 
sito del restauro, dobbiamo limitarci ai precedenti cenni, ma sarebbe bene che sul tema si 
diffondesse di più il lavoro organico e completo auspicato in premessa. 


Poi, ad ogni tornata, i due quotidiani locali sono prodighi di attenzioni e commenti; oltre a 
quelli, precitati, ho sotto gli occhi articoli del 1953, 1962, 1965, 1968, 1971, 1977 e quelli del 
1986 (la vituperata edizione del 1986 che sollevò polemiche, tutto sommato, comprovanti la 
vitalità della manifestazione, nonostante che «Il Tirreno» del 2 Aprile 1986 titolasse «La gente 
da anni non collabora più, non resta 
che la luminara elettrica»). 


Per la tornata del 1989, i giornali rincarano la dose: la tornata del “Gesù Morto” coincide 
con il quarto centenario di fondazione dell’ Arciconfraternita, la quale della manifestazione è 
“memore e gelosa custode” e che fa stampare |” evento con un apposito logo giubilare; nella 
storica ricorrenza, il maestro Narciso Lega dà alle stampe una pregevole rassegna fotografica 
dei «Gesù Morto» del dopoguerra, che, la prima nel suo genere, vede “in un lampo” esaurite 
tutte le copie liberamente messe a disposizione della Misericordia da parte dell’ Autore; men- 
tre il maestro Valerio Leonardi compone per la sua banda «Palestina anno zero» e ne fa dono 
all’ Arciconfraternita che, riconoscente, l’ accoglie quale inno ufficiale per le future tornate. 


La Processione, nell’ occasione attira ancor più viva attenzione e considerazione da parte di 
giornali che talvolta ci forniscono anche dati sui presenti: per il 1992, si dirà 25.000 persone e 
migliaia di lumini. Per chi conosce Seravezza, sa che 25.000 persone son tante e non si sa 
come ci possano “capire”. Per |’ edizione del 1992, i due quotidiani iniziano a scrivere il 5 
Marzo e continueranno fino al 22 Aprile, con una decina di interventi. Da una rapida lettura di 
lutti questi scritti, ho tratto 1’ impressione che la manifestazione abbia avuto anche |’ effetto di 
coinvolgere l’ animo degli stessi corrispondenti ed inviati speciali, a tal punto che, per scrive- 
re, guardano tanto in alto che non vedono quello che hanno sotto i piedi. Le loro cronache 
sono generalmente soffuse di enfasi e di retorica, ma di quella definita fine e di buon gusto 
nell’ introduzione a «I Promessi Sposi», 


Da questo mio necessariamente breve excursus, si vede che non ho avuto a disposizione la 

stampa antecedente al 1935, né quella relativa alle tornate del 1956, 1959, 1973, 1980 e 1983; 
per queste cinque, non credo che la stampa le abbia lasciate passare sotto silenzio, anche se per 
qualcuna il maltempo fosse stato di impedimento; credo che anche per le tornate precedenti al 
1935 siano possibili ricerche fruttuose anche molto indietro nel tempo. Basta pensare che «La 
Nazione» fu fondata nel 1859 a Firenze, capitale del Granducato cui Seravezza appartenne e 
ove i moti mazziniani che portarono alla annessione della Toscana al Piemonte iniziarono il 27 
Aprile 1859, sicuramente dopo Pasqua. Si potrebbero utilmente spulciare periodici d’ epoca 
piuttosto lontana (1° «Eco Versiliese», la « Versilia» di Luigi Salvatori ed altri) o anche attuali 
(«Versilia Oggi», «Il Dialogo» e via dicendo). E anche forse soprattutto quella «Gazzetta 
Toscana» i cui estratti un tempo apparivano in un riquadro di «Versilia Oggi» forniti da chi era 
veramente la memoria storica di Seravezza, Vinicio Salvatori, scomparso il 19 Luglio 1988 
con l’ imperdonabile torto di non aver mai voluto metter in iscritto (0 almeno registrare in una 
cassetta) le innumerevoli cose che aveva in testa come in un prezioso scrigno. E fu anche lui 
Governatore della Misericordia che, al suo nome, ha doverosamente intitolato il bel Palazzo 
dove ora ha sede ed il cui piano terreno (i lavori di ultimazione dei piani superiori sono tuttora 
in corso) è del tutto privo di qualsivoglia barriera architettonica. Ma quel torto in parte fu 
anche mio che non insistetti sufficientemente per indurlo a scrivere assieme un pezzo a quattro 
mani. 
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4 - CONSIDERAZIONI FINALI 


Ho scritto in premessa che ometto ringraziamenti per non incappare in spiacevoli dimenti- 
canze. Ora ringrazio qui gli sconosciuti che, ricevendo questo opuscolo in omaggio, lo ricam- 
bieranno con una spontanea e generosa offerta in denaro per la Misericordia. E voglio ancora 
riferirmi al Manzoni per discostarmene: pensa infatti di scrivere «per i suoi venticinque letto- 
ri»; non importa quanti saranno i lettori miei, importa solo che siano tanti coloro che, accettan- 
do 1’ opuscolo, faranno la loro offerta; che, ripeto, è a favore dell’ Arciconfraternita così bene- 
merita (lo dico io che non ho trascorsi clericali, ma addirittura marxisti) per le molteplici e 
multiformi attività che svolge. Lo scopo lo porta nel nome: compiere opere di Misericordia 
che nel Catechismo di Pio IX, se lo ricordate, erano sette: dar da mangiare agli affamati, dar da 
bere agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carce- 

rati, seppellire i morti. E poiché si sa che non di solo pane vive I’ uomo, la nostra Misericordia 
attua oggi 1’ opera di sfamare anche chi ha fame spirituale, con iniziative intraprese da tempo 
per immettere la sua presenza nel tessuto socio-culturale della Versilia. 


Un primo resoconto su queste lodevoli iniziative è ora apparso sul numero di Marzo del 
mensile «Versilia Oggi» per la penna di Renato Sacchelli con un articolo che ci pare opportu- 
no far conoscere più diffusamente e che quindi pubblichiamo, integralmente, in appendice. Si 
aggiunga che il programma svolto non concerne solo le arti figurative, ma anche la storia, le 
tradizioni e le figure locali: «Il Tirreno» del 5 Luglio 1994 informa dell’ avvenuta presentazio- 
ne al pubblico di 54 lettere-ricordo dal fronte scritte dal soldato Trento Pea [12]; il quale era 
stato Confratello della Misericordia e anche, per breve tempo, Consigliere del Magistrato, e 
che cadde sulla via di Gorizia I° 11 Agosto 1916. 


Arrivato al termine, mi accade quel che credo accada a tutti noi scribacchini, ma anche ai 
veri scrittori: mi sono riletto tutto e, rileggendo, ho rivisto persone scomparse non proprio da 
poco, ma vivissime nella memoria come Nicola Tonini, Giovanni Santini, “Ughino di Pelone”, 
la Gilda e tanti altri. Mi è poi capitato di leggere contemporaneamente, per puro caso, di un 
Convegno tenuto ora a Genova, a cui hanno preso parte personaggi che hanno avuto importan- 
za nella nostra vita, che sono ora vivi e vegeti e che invece rivedo quasi ombre, larve soprav- 
vissute ai tempi lontani: Kovaliov, Gorbaciov, Ligaciov, Sinjavskj, Konjaikin. Come può esse- 
re ? Rifletto; e mi par che il frutto più vero di questo secolo che volge alla fine sia, per dirla 
con una parola nostrana che forse pochi conoscono ancora, un “batulesse” che ha per titolo 
“Ognun per sé”. E allora si spiega come a pagare sia la collettività umana: soprattutto le popo- 
lazioni più deboli come gli Indios del Chapas, come gli equatoriani ed i peruviani siano trasci- 
nati in una miserabile guerra, come altri popoli siano precipitati in baratri ancor più violenti, 
come il conflitto algerino e quello ruandese; come il Kurdistan, la Cecenia, lo Yemen, la 
Bosnia e la Somalia siano vessati da tragedie oramai annose. Come uscire da queste orrende 
passioni ? Forse tornando al Venerdì Santo e, ancora, ad una strofa del «Vexilla»: 


« O Crux ave, spes unica in hoc passionis tempore » 


NOTE 


(1) In questi rimbalzi in Versilia di cose dell’ Umbria, c' è chi ha ipotizzato legami più 
antichi e profondi. Capitale dell’ Umbria è Perugia: da noi il perugino è il contenuto del pozzo 
nero. Come mai ? Volevo domandarlo alla “Perugia”, una abitante di Cerreta Sant'Antonio, 
ma ho saputo che è passata da tempo agli Eterni. Però, per questa etimologia, preferirei colle- 
garmi al verbo latino “perungere” (participio: “perunctum”): «faecibus ora peruntus» di 
Orazio; ha senso di impiastricciato, e la vecchia tecnica di svuotatura dei pozzi neri con barat- 
toli attaccati a bastoni lasciava sgocciolare un “piastriccio” dalla botola alla botte. 


[2] Il percorso sovente è cambiato; il perché e il percome ha scarsa importanza, ma una 
considerazione è utile. A conti fatti, partendo dalla tornata del 1737 (tornata triennale), ne 
avremo avute circa 75, delle quali ben 51 antecedenti al 1902, anno in cui cambiò la fisiono- 
mia urbanistica di Seravezza. Fino ad allora, il Vezza passava davanti al «Campana», alla fian- 
cata del Duomo (lo testimoniano le panchine di marmo ancora esistenti, su cui i vecchi si sede- 
vano al solicello guardando |’ acqua scorrere), tagliava in due la piazza e sfociava quasi per- 
pendicolarmente nel Serra, pressappoco nel punto dove ora c’ è la fontana monumentale di 
marmo: una situazione che rendeva frequenti e pericolose le piene di cui quella del 1885 fu la 
più disastrosa a memoria d’ uomo. I Seravezzini reclamarono allora dallo Stato un mutamento 
che lo Stato prometteva senza mantenere; nel 1902, ecco una nuova piena che allaga; i 
Seravezzini andarono fuori dai gangheri e dettero vita all’ episodio narrato dalla «Illustrazione 
Italiana». Finalmente il Genio provvide a deviare il corso del Vezza all’ attuale ponte della 
Passerella, facendolo confluire più dolcemente nel Serra al “Puntone”. 


[3]  Immane è la mole degli scritti usciti in quasi due millenni sul ‘Processo a Gesù”, 
visto da angolazioni anche diverse. Un racconto piacevole è quello di Anatole France, ripub- 
blicato dall’ editore palermitano Sellerio dal titolo: «Il Procuratore della Giudea». Un Ponzio 
Pilato in - meritata - pensione vive in Sicilia dedicandosi all’ agricoltura; un giorno incontra 
casualmente un cittadino romano esiliato nella Giudea al tempo del suo mandato. Affiorano i 
ricordi, Pilato parla della linea politica seguita, della rissosità delle numerose sette ebraiche del 
suo tempo; della ingratitudine dei Giudei verso di lui realizzatore di grandiose opere pubbliche 
in loro favore. Nel finale, alla domanda dell’ interlocutore: «Che fine ha fatto poi quel profeta 
della Galilea che mi pare si chiamasse Gesù ?», Pilato aggrotta le sopracciglia, tentenna la 
testa e dice: «Non me ne ricordo». 

Una versione che fa accapponare la pelle fu data - ma è romanzata - da un autore 
ebreo alla fine del secolo scorso (non ne ricordo il nome, né il titolo) quando la Cristologia 
fiorì in Europa. Protagonista dell’ intera vicenda è un giovane nobile di bell’ aspetto, di nome 
Giuda Iscariota; il quale, per conto del Sinedrio, va in Galilea ad arruolare come capopopolo 
d’una guerra di liberazione contro il dominio di Roma uno dei tanti profeti che al tempo pullu- 
lavano in Israele; lo ingaggia, gli organizza miracoli e discepoli. Ma quando avverte che l’in- 
gaggiato devia dal terreno politico su quello religioso, intuisce il pericolo d’ una condanna 
capitale del Sinedrio, viene a sapere dell’ arresto e del processo, briga alla corte di Pilato dove 
ha come amante Claudia, moglie del Procuratore, ottiene un crocifissione addomesticata segui- 
ta dal trafugamento del corpo anestetizzato in croce; corpo che fa trasportare a Roma dove 
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vivrà ancora qualche anno, larva di se stesso per i patimenti subìti nella simulata esecuzione 
sul Calvario. 

Da allora ad oggi, la posizione degli Ebrei è pressoché capovolta: David Flusser, oggi 
il più noto tra gli studiosi ebrei di Gesù, ha pubblicato un libro dal titolo: «Il Cristianesimo, 
una religione ebraica». Molto è dedicato al processo ed alla morte del Nazareno. E in Italia è 
pubblicato dalle Edizioni Paoline, la casa editrice cattolica per eccellenza che ha pure edito un 
lavoro di J. Imbach sul come Gesù è visto dagli Ebrei, Musulmani e Cristiani, le tre religioni 
profetiche. 


(4) E’ possibile suddividere in cinque gruppi i simboli della Passione, in corrispondenza 
alle cinque fasi della medesima. 

I - «IL TRADIMENTO E L’ ARRESTO»: il calice, il pane spezzato, i trenta denari 
(vedasi nota successiva), la lanterna, i bastoni, la sciabola, 1’ orecchio, la fune. 

II - «IL PROCESSO»: la fiamma nel cortile, il galletto, «S.P.Q.R.», la colonna, il fla- 
gello, la veste bianca, «Crucifige», il mesci-acqua. 

III - «LA DERISIONE E LA CONDANNA»: il manto rosso, la corona di spine, la 
mano, la canna-scettro. 

IV - «L* ESECUZIONE DELLA PENA»:la croce, la sindone, i chiodi, il martello, la 
spugna, «Dimitte illis», «Hodie mecum eris in paradiso», «Ecce filius tuus», «Ecce mater», 
«Deus meus, ut quid dereliquisti me», «Sitio», «Consummatum est», «Pater, in manus tuas...», 
«I.N.R.1.», i dadi, la lancia. 

V - «LA DEPOSIZIONE»: la scala, le tenaglie, il sudario. 

Ho sottolineato i sei simboli che, traendoli dai miei ricordi e dalle spiegazioni dei 
miei vecchi, ho aggiunto ai 34 documentati. Le aggiunte sono suffragate dai seguenti motivi 
logici: se c’ è il calice (il vino), non può mancare il pane, 1’ altro elemento dell’ Eucarestia. 
Trenta denari: il prezzo del tradimento, è ovvio. I bastoni: nel racconto evangelico, ne erano 
armati i servi del Tempio che, scortati dai legionari romani, procedettero all’ arresto notturno, 
La fiamma nel cortile riscalda le mani di Pietro prima che canti il gallo, che tra i simboli c° è. 
«Crucifige»: è un punto cruciale nel processo davanti a Pilato. «Ecce Mater»: nel racconto gio- 
vanneo questa espressione, che segue il «Mulier, ecce filius», stabilisce quel rapporto tra vin- 
colo di maternità e di figliolanza che sarà chiamato la “maternità spirituale di Maria”. 

Sarebbe da parte mia illimitata presunzione dare qui indicazioni di carattere bibliogra- 
fico o esegetico su questi simboli. Non posso fare a meno però di segnalare uno scritto apparso 
sul N.° 2, anno 74°, della «Revue Biblique», Aprile 1967: «Aujourd’ hui tu seras avec moi 
dans le Paradis». Tutti sanno che la capitale del cattolicesimo è Roma, ma sulla Cristologia a 
Parigi si è studiato e pubblicato di più. Son le parole del Crocifisso al “Buon Ladrone”, quello 
di destra (Dismas, Santo nel Martirologio Romano, la cui memoria è onorata il 25 Marzo, gior- 
no dell’ Annunciazione di Nostro Signore), mentre quello di sinistra (Gesta, alias Tito, lui non 
santo) insultava. 


[5] Nel citato documento elaborato da Filiberto Santini, sono, più correttamente, indicati 
con il nome di “scicli”, |’ unità monetaria della Giudea del I secolo. 


16) robusti portatori a spalla del pesante trono erano necessariamente così tanti da 


pigiarsi a darsi noia tra di loro. In una edizione del secondo dopoguerra, si udi ver: dall inter- 
no del carro un sommesso - ma non troppo - «Fatti in là», seguito da un perenivro moccolo. 
Del fattaccio esiste una fortuita registrazione. 


[7) Almeno fin da quando si diffuse 1° uso della macchina fotografica, e fino agli anni 
Cinquanta, sul trono Giovanni era collocato a destra e la Magdalena a sinistra di Maria. Tre 
seravezzini patiti delle cose fatte ammodo (l’ Antonietta Gelli, Vinicio Salvatori e France’ 
Tarabella) arricciarono il naso, si consultarono ed arrivarono alla conclusione che, in origine, 
la collocazione non era quella: quella mano sinistra della Magdalena rivolta in fuori era incom- 
prensibile; il gesto tende a reggere il capo del Redentore esanime; poi c’ era la questione arti- 
stica del “gioco dei pieni e dei vuoti”. E la disposizione fu invertita, come lo è tuttora. 


[8] L’ immedesimazione era tale che una donnetta di Gallena, seguendo la processione 
vicino al trono, si commoveva, piangeva ed esclamava senza fine «Poverino nostro Signore, 
quante glien’ han fatte !». La cosa annoiò un seguace confratello che ad un certo punto non 
poté fare a meno di dirle: «O quella donna, ma ‘un lo vedete che si fa dapposta ?». E questa la 
raccontava quel galantuomo che fu Ivio Burroni. 


[9]  L’ antico quartiere della Fucina fu ovviamente anche covo di nomignoli: le “Papale”, 
i “Cassetti”, “Buchino” e via dicendo. Sul vezzo versiliese d’ appioppar soprannomi è piace- 
vole la lettura di «AIl’ ombra del Matarone» di Emesto Guidi (Fazzi Editore - Lucca - 1978, 
pagg. 135-141). Ne stampa pure un elenco Gilberto Cocci nel suo «Vocabolario Versiliese». 

Un curioso episodio accadde a Seravezza verso la fine degli anni Quaranta, quando 
c’era da ricostruire l’ intero quartiere della Fucina. La legislazione sui danni di guerra prevede- 
va vantaggiose provvidenze a favore di chi ricostruisse la propria casa distrutta; ma per avervi 
accesso - non stupisca - occorreva essere bene ammanigliati nei Ministeri romani. Una grande 
impresa edile romana, grazie a tali ammanigliamenti, stava terminando la ricostruzione di 
Porto Santo Stefano (GR) e, per continuare nella sua redditizia attività, inviò un tecnico - il 
geometra Di Pede - a Seravezza dove incontrò i sinistrati della Fucina in una riunione serale 
indetta e presieduta da chi scrive. Il geometra fece la sua proposta, accolta come una manna 
dal cielo: cedessero i diritti attestati da perizia ed in poco tempo avrebbero avuto la casa rico- 
struita senza spendere un soldo. AI termine della riunione, a tarda ora, il geometra rimase coi 
sinistrati ad appuntarsi i nomi esatti delle “ditte” proprietarie per compiere l’ indomani una 
verifica al Catasto di Lucca in compagnia di chi scrive. E al mattino successivo trovai tra gli 
appunti delle proprietarie: la “Puzza”, la “Pattusa”, la “Giaggiola” e la “Grespina”. L’ ignaro 
ed ingenuo geometra i nomi se l’ era scritti, così come sentiti dire dalle interessate; le quali 
descrivevano le loro abitazioni - alcune, poco più che topaie - come villette con tanto di scritta: 
“Villa Giaggiola”, “Villa Grespina”, eccetera; non certo per intento truffaldino, ma perché 
veramente ora, ridotte in macerie, le vedevano ampie, con dipinti, mobili antichi e ninnoli di 

valore. 
Va da sé che questo primo antesignano tentativo di ricostruzione finì in una bolla di 

sapone. 


[10] Il personaggio fa parte della Storia d’ Italia; nel pomeriggio di Sabato 1° Ottobre 
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1994, fu il soggetto d’ una conferenza tenuta alla Misericordia da due docenti dell’ Università 
di Firenze, Professor Arnaldo Salvestrini e Dottoressa Bianca Maria Cecchini, oltre che dal 
noto storico versiliese, Professor Danilo Orlandi. 


(11) Questa, ed altre indicazioni successive relative al territorio della Versilia, meritano 

una chiosa. 

Siamo (od eravamo) in parecchi a tener per fermo che la Versilia è quella enclave 
della Diocesi di Pisa posta tra la Diocesi di Massa e quella di Lucca. Vero è che la Provincia di 
Lucca comprende, al di qua del Monte Quiesa, i Comuni di Viareggio, Camaiore e Massarosa 
(qualcuno ha coniato la denominazione «Viacama», che sta bene), ma la Versilia è una sola, il 
«ligure nido di Longobardi conti» di Giosuè Carducci nell’Intermezzo IX delle «Rime 
Nuove», definita da Luigi Salvatori in un articolo sul suo «Versilia» del 1913. 

E” un tema sul quale è stato sollevato un annoso polverone tra chi la intende e chi la 
intonda. Rigettando l’ idea che anche la Viacama sia Versilia - e per di più con capoluogo a 
Viareggio - lungi dal voler fare del campanilismo - che, se si parla di campanile, il nostro è più 
alto -, intendiamo distinguere due realtà economico-sociali, storiche, glottologiche e geologi- 
che differenti ed aventi pari dignità. La distinzione definisce le rispettive microidentità ed 
anche i rapporti di consanguineità: anche mio fratello ed io siamo due individui diversi 1’ uno 
dall’ altro; ma non c’ è ragione che non lo siano la Versilia e la Viacama. 


[12] AI momento in cui questo opuscolo vede la luce, è in tipografia il numero 10 della 
Rivista annuale Studi Versiliesi” (che uscirà entro 1’ estate 1995), nel quale ampi brani di 
queste 54 lettere sono stati da me scelti e coordinati. 

L’ articolo conterrà tantissimi nomi e notizie sia dal fronte della grande Guerra che da 
Seravezza. Il giovane Pea, istruito e ricco di sentimenti, cadde purtroppo nel 1916 nei pressi di 
Gorizia. Era parente dello scrittore Enrico Pea. Ha lasciato un corpus di lettere di vivo interes- 
se, pervenute in mio possesso in quanto nipote. 

Ho altresì tenuto, il 25 giugno 1994 nel salone delle conferenze della Misericordia, una 
conversazione sul tema: Lettere dal fronte di un soldato di Seravezza: Trento Pea”. 
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APPENDICE 


«Correte o Popoli ...» 


Dalla Croce deposto Ti adoro, 

o gran Dio fatto d’ uom simulacro, 
che, di sangue con ampio lavacro, 
cancellasti l umano fallir. 


Fa ch’ io baci la Croce amorosa 
su cui fosti per noi lacerato, 

le tue piaghe, l’ aperto costato, 
ogni traccia del lungo martir. 


Correte, o Popoli da Lui redenti, 
le voci s’ odano pure e innocenti 
che pietà chiedono dei nuovi error 
e un inno intonino al Salvator. 


Pentiti e memori di tante pene 
che strazio fecero al Sommo Bene, 
mosse dall’ intimo dei nostri cuor, 
le voci echeggino di Fede e Amor. 


«Or tu giaci ...» 


Or Tu giaci riverso ed esangue, 

Ma la morte, la morte è in Te grande; 
E’ la morte che palpita e spande 

Un aroma di vita, così. 


Te sostengono dolci ginocchi, 

La pia Madre Te morto sostiene, 
Hai aperte le piaghe e le vene, 
Ora un tumolo s’ apre per Te. 


Cristo Ti celebro 
In ogni dì. 

Cristo Ti supplico 
Sempre così. 


Cristo Ti adorino 
Tutte le età, 

Te un grande anélito 
Risveglierà. 
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SONETTO 
dedicato ai Venerabili Confratelli 
de la Misericordia 
che la sera del XXIX Marzo MDCCCLXI 
in Seravezza 
celebrano solennemente 
la Commemorazione di Gesù Morto. 


Venerabili miei Confratelli, 


Se io volessi significarvi a parole quale e quanto è il mio desiderio di poter essere corporal- 
mente con voi partecipando non solo di tutte quelle feste, che a certi tempi celebrate solenne- 
mente, movendovi a ciò la pietà vostra saldissima e ben consigliata, ma di quelle fatiche anco- 
ra che sostenete nel nome e nella carità di Cristo benedetto, sento ch’ io non potrei, tanta è la 
pienezza degli affetti, che sopratfanno.l’ animo mio. Mettono questi radice nell’ amore, ch’ io 
posi alla confraternita sin da fanciullo e che andò vie più sempre crescendo dall’ anno, ( e 
corre adesso da quello il ventesimo) che compiuta in me l’età richiesta per gli statuti, riceveste, 
vostra mercè, con pieni suffragi il mio nome. Allora fu che intervenendo alle adunanze ed 
accorrendo insieme con voi là dov” era il nostro dovere, conobbi la pia Istituzione a cui m° era 


. 


is à 


[N i tuffa 
AI, 


Il Fiume Serra visto dal Ponte dell'Annunziata (tornata del 1989): sul greto del fiume, i “fanali” ; lungo i murelli, la 
“biancheria” ; tesi tra gli alberi di Via M. Buonarroti (già Via della “Fucina” ), i “palloncini”. 


ascritto essere di certo, e più che non mi sarei figurato, scuola efficac 4.) npprendere e 
fermare nella mente e nel cuore (non già per via di sterili precetti, ma pei ic trequenti occasio- 
ni che ci si offeriscono di esercitare il bene) la carità santa di Dio. La guaie contenendo in sé 
tutte le virtù morali e civili come forma i buoni cristiani levando la mente loro in Dio con desi- 
derio e con amore, così forma pure gli ottimi cittadini rendendoli studiosi e solieciti di tutto 
che torni a pré della patria: sapendo eglino che questa è porzione ed immagine di quella a cui 
si nasce per generazione di fede, e che però a quanti ci vivono tocca di adoperare fin dove pos- 
sono, ch’ ella venga a stato di floridezza sotto buono e natural reggimento acciocché porti 
somiglianza perfetta con la celeste. Inoltre così bella scuola, ove ciascuno è di tutti maestro e 
discepolo al tempo medesimo, perfeziona ogni giorno più gli uomini che la frequentano assi- 
duamente con lo spirito di Gesù Cristo. E voi ben lo sapete, venerabili fratelli miei, per lo 
esperimento che ne avete fatto e tuttavia ne andate facendo in voi stessi, ai quali, né temo 
ingannarmi conoscendovi tutti, non è mai avvenuto che servendo dell’ opera vostra un infer- 
mo, o raccogliendo un disgraziato o portando un morto a seppellire, non abbiate sentito dentro 
da voi i moti dolcissimi della compassione, della misericordia, dell’ amore per tutti quelli, che 
soffrono e non siate per ciò cresciuti nella volontà di benfare, imperocché questa e simiglianti 
commozioni interiori, più e più volte ripetute diventano naturali abitudini, fecondano |’ anima 
di non volgari pensieri, di generosi affetti e gentili e sì l’abbelliscono purgandola delle contra- 
rie a loro, non potendo essere insieme con esse. Frattanto ho fede che queste considerazioni ed 
altre più d’ assai, che si potrebbero metter dinanzi in lode e commendazione dello Istituto 
nostro piissimo, sieno nella mente di tutti voi: ché d’ altra maniera non saprei farmi ragione di 
cosa, ond’ ebbi forte a meravigliare costà ritomandomi dopo alquanti anni d’ assenza. E per 
verità trovai così alto salito il numero de’ confratelli e le adunanze frequentate per modo, che 
si era costretti in Chiesa, non la capendo ormai le stanze a ciò destinate. Anco dovetti ammira- 
re il contegno severo e raccolto del portamento, egualmente che la decenza e la nettezza del 
vestiario; cose tutte che in voi spiccavano così come non vidi in verun altro luogo; abbiatene 
lode dai buoni e speranza di merito da Dio e massime della diligenza da molta, che prima era, 
divenuta adesso moltissima in adempiendo |’ opere di misericordia. Oh ! piaccia al benigno 
Signore che nessuno di voi, fratelli carissimi, mai venga meno nel santo fervore a servigio del 
prossimo e gloria di Dio. Sebbene la pietà vostra illuminata de la fede volle provveduto anche 
a questo: conciossiaché la solenne commemorazione di Gesù Cristo passionato e morto per la 
carità di tutti gli uomini fu istituita da voi con devotissimo accorgimento, pensando che niun 
altro oggetto vi poteva essere a meditare più fruttuoso, né più acconcio a tener vivo e crescere 
nei petti l’ amore de’ propri simili. A questa solennità, che sento vi apparecchiate a celebrare 
nel prossimo Venerdì Santo con isplendidezza maggiore dell’ usata, perché io non posso con 
la persona, vengo accompagnandomi a voi con lo spirito, e prego che siavi a grado ricevere e 
con occhio indulgente riguardare il sonetto, che qui vi offerisco, piccolo segno invero, ma sin- 
cerissimo dell’ ossequio affettuoso, che vi debbo e vi porto. La umanità e la gentilezza vostra 
m” assicurano che non vi sarà discaro, poniamo che non sia cosa degna di voi; nel mentre che 
la mia gratitudine mi obbliga a sentirvene grazie infinite. 


Di Firenze li 16 di Mirzo del 1861, 


Vostro Umilissimo Confratello 
FRANCESCO DONATI delle S. Pie. 
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SONETTO 


Movi piangendo in voce di dolore, 
O mio povero cuore, 
Poi ché morto è colui, che ti die’ vita: 
Ah! che fatto ha l’ estrema dipartita 
E con doglia infinita, 
Meschino a me ! l’ amato mio Signore, 


Lo pur vid’ io da barbaro furore 
Stremato di vigore 
Dell’ aspro monte in cima alla salita, 
Piagato sì che tutto è una ferita, 
E senza alcun aita 
Con la morte pugnare e con l’ amore. 


E trionfando di quella, perìa 
Confitto pur de I’ amoroso strale 
Su quell’ alber fatale, 
Che fu di morte all’ uom cagione in pria. 


Deh ! chi mi dice ove ‘I mio Ben sen gìa ? 
Stolto che cerco ? a secolo immortale. 
Amor, prestami |’ ale, 

Ch’ io voli tosto a lui far compagnia. 


Firenze, 16 Marzo 1861 i 
(Francesco Donati) 
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La Pietà 


Ogni tre anni fano la prucissione 

girino con la pietà pe’ le vie del paese 

i lumi, che tremino in ogni case, accesi con passione 
lungo i murelli del fiume, in su’ le cave, nelle prese. 


Le genti la chiamino festa di GESU’ MORTO 
non pe’ cattiveria o pe’ denegri’ 

festa pe’ 1° amor che porta, no pe’ torto 

dice così pe’ solo modo di dì. 


Tutti i rioni addobbino alla meglio 
è guasi una gara pe’ esse’ alla pari 
doppo il lavoro del giorno, la sera a veglio 
preparino i lumi, addobbino altari. 


Una folla fà ala al Su’ passaggio 


un fottio di gente venuta da fora 
passa il trono con sopre sì grando lignaggio 
tanti musi ad aspetta’ che ripassi ancora. 


Segue la banda con appropriate musiche 
donne, omini, gente, folla, 

cantino in coro i batocchi vestiti con tuniche 
una fedeltà da tanto che più un crolla. 


E’ bello a vedessi, è tanto suggestivo 
al Su’ passaggio la gente è mesta 
Gesù è morto, ma doppo riè vivo 
ecco perchè pe’ la gente è festa. 


E’ buglio pesto, si spengino i lumi 
tutti rientrino a ca’ con nella mente quel volto, 
le strade en deserte, scorrino solo i fiumi 


aspettando che rivenghi la festa di GESU’ MORTO. 


Seravezza, 17 Aprile 1992 


(Enzo Silvestri) 


«Deposizione», scultura su unico blocco ligneo 
(cm. 51,5 x 29 x 31,5) - Bottega locale di intaglio 
della prima metà del Secolo XVII (proprietà della 
‘ Misericordia, esposto nella Sala dei Convegni 
«Francesco Fontana»). 


VEN. ARCECOGM> ATERNITA della MISERICORDIA 
di SERAVEZZA 
Archidiocesi di Pisa - Provincia di Lucca 
Anno dì fondazione 1589 


13 Marzo 1992. 


Oggetto: 
Processione del Gesù Morto”: Egregio Signor 
allestimento della Tradizionale Luminaria. Amministratore Delegato della 


SOCIETA’ HENRAUX 
55046 —QUERCETA 


Gentilissimo Signor Amministratore Delegato, 


dai benemeriti Signori Henraux fu iniziata, sulla fine del secolo scorso, la bella tradizione 
di innalzare sul Monte Croce un gran ”Calvario” - visibile anche dal Litorale - nella ricorrenza 
della solenne rievocazione della Passione e Morte di Nostro Signore (che il Popolo Versiliese 
chiama da secoli «Festa del Gesù Morto»), che suole tenersi ogni tre anni in Seravezza, sotto l’ 
egida di questa Misericordia. 


Il prossimo 17 Aprile, Venerdì Santo, questa Arciconfraternita, in collaborazione con 
l’Amministrazione Comunale di Seravezza e la Comunità Montana «Alta Versilia», ha in 
animo di ripetere il successo della precedente tornata, tenutasi in concomitanza coi 
Festeggiamenti per il Quattrocentesimo Anniversario di Fondazione.della Misericordia (1989), 
incrementando quanto più sarà possibile la Luminaria “a luce viva” e l’ artistica e suggestiva 
illuminazione elettrica dei versanti montuosi circostanti il Capoluogo. 


Il nostalgico e sempre vivo ricordo dei Vecchi, divenuto fervido desiderio dei giovani, di 
rivedere il «Calvario degli Henraux», mi induce a rivolgere alla Signoria Vostra cortese istan- 
za affinché voglia prendere in considerazione la possibilità di recuperare quella nobile tradi- 
zione con l’ allestimento di tre Croci luminose sul versante seravezzino delle rocce di Corvaia: 
tale intervento da parte della Società «Henraux» ben si armonizzerebbe infatti con la restante, 
già prevista scenografia della Sacra Commemorazione. 


Attendendo con fiducia un cenno del Suo assenso, voglia gradire i più rispettosi ossequi da 
parte della Misericordia e miei personali. 

Il Governatore 

(Dr. Luigi Santini) 
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DISPERATO TENTATIVO della MISERICORD?LA 
UN VOLTO CULTURALE NUOVO 


Numerose conferenze ed altre importanti manifestazioni culturali, svoliesi durante l° anno 
1994, hanno caratterizzato 1’ attività della Misericordia di Seravezza e del circolo dedicato alla 
memoria di don Sergio Pioli, annesso all’ antica istituzione seravezzina. E’ davvero straordina- 
rio che ciò sia avvenuto parallelamente al potenziamento dei servizi della Misericordia, chia- 
mata a far fronte ai bisogni sempre 
più crescenti della comunità versiliese e di Seravezza in particolare. 

E’ chiaro che la Misericordia di Seravezza, in questo modo, alle soglie degli anni 2000, si 
presenta con un volto nuovo alla comunità, fermi restando, ben s’ intende, i compiti istituzio- 
nali in ordine ai quali l’ istituzione di assistenza e di beneficenza sorse nel 1589. La genialità, 
il fascino e la feconda operosità artistica di grandi uomini della Versilia del passato, ma anche 
dei nostri giorni, è quanto è emerso degli argomenti illustrati efficacemente da studiosi e da 
artisti contemporanei. 

Sono state occasioni certamente importanti e forse irripetibili che hanno arricchito le mie 
conoscenze sull’ attività artistica esercitata in Versilia da famosi personaggi nati in altre loca- 
lità e famosi in tutto il mondo, tra i quali il celebre maestro milanese Pietro Annigoni. Della 
Versilia, che lo attrasse in modo particolare, Pietro Annigoni ci ha lasciato degli autentici 
capolavori, quali sono il paesaggio dell’ Altissimo, ed altri quadri dei dintorni di Seravezza e 
della spiaggia di Forte dei Marmi che, come si è visto dalla proiezione di diverse diapositive, 

sembrano dipinti con un pennello magico, tanto appaiono splendidi per la cromaticità dei colo- 
ri e per la perfezione, direi assoluta, delle forme. 

Proprio durante una di queste conferenze, ho anche appreso la sorprendente notizia relativa 
alla presenza sui nostri monti dell’ uomo vissuto nell’ era della pietra (un periodo della prei- 
storia comprendente il paleolitico ed il neolitico) come risulterebbe dalla scoperta di numerose 
“coppelle” scolpite nella roccia con delle pietre appuntite, prevalentemente nelle immediate 
vicinanze di sorgenti, quasi tutte ancora oggi attive. Verosimilmente lassù, in una terra incon- 
taminata, oltre che a dissetarsi, gli uomini s’ incontravano per stare insieme, per pregare i loro 
idoli e per festeggiare i momenti lieti di una esistenza che io ritengo sia stata durissima . 

Alla riuscita di queste conferenze ha contributo anche 1’ Accademia degli Iniziati e Studi 
Versiliesi, col coordinamento del direttore dei servizi culturali Fabrizio Federigi, il quale ha 
operato di concerto con il comitato organizzativo, composto da Luigi Santini, Fausto Bedini, 
Barbara Faini e Melania Spampinato. 


Renato Sacchelli 
da «Versilia Oggi», Marzo 1995. 
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«Le Pie Donne al Sepolcro», 
olio su tela (cm. 365,8 x 202,5) 
- Pietro Berrettini, detto “da 
Cortona”, prima metà del 
Secolo XVII. Già appartenuto 
alle Regie Gallerie di Firenze, 
fu donato alla Misericordia dal 
Granduca Leopoldo Il di Toscana, È 
con Rescritto del 5 Gennaio 
1833. E’ attualmente collocato 
nella parete alla sinistra 
dell'ingresso dell'Oratorio della 
Misericordia. 


NUOVE METE PER LA MISERICORDIA 


La nostra Confraternita di Misericordia, continuando naturalmente la consueta e pluriseco- 
lare attività che si basa sullo spirito del buon samaritano, cerca oggi di attuare anche l’ opera di 
“sfamare” - come ha scritto felicemente in questo opuscolo Mauro Barghetti - chi ha bisogno 
di cultura. Cerca di farlo unitamente al proprio Circolo intitolato alla memoria di Don Sergio 
Pioli che ha, secondo la sua primissima norma, lo scopo di «promuovere e svolgere attività 
culturale nell’ ambito della storia, della letteratura, dell’ arte, delle scienze e delle tradizioni 
Popolari della terra di Versilia, nonché attività ricreative e di svago per i confratelli volontari e 
per stimolare |’ impegno dei giovani verso 1’ associazionismo e la solidarietà». 

Con questa particolare visione, la Misericordia ha creato nel suo nuovo palazzo un salone 
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per conferenze - che porta il nome del Confratello Francesco Fontana - da tutti giudicato acco- 
gliente, comodo e di adeguate capacità ricettive, oltre che attrezzato in modo ottimale. 

Agli 80 posti a sedere si aggiungono infatti: impianto di amplificazione, lettore di compact 
disc, registratore, proiettore per diapositive, video-registratore, lavagna luminosa, sintonizzato- 
re, episcopio e giradischi. 

Avendo tale disponibilità e con |’ obiettivo sopra indicato, la Misericordia (con questo 
nome intendo indicare sia la Venerabile Arciconfraternita che il Circolo) ha dato il via a un 
programma culturale che, nel 1994, ha avuto un successo lusinghiero anche grazie alla colla- 
borazione di vari enti quali le Scuole Medie di Seravezza e di Querceta, 1’ Istituto 
Professionale di Seravezza, la rivista Studi Versiliesi, 1’ Accademia degli Iniziati di Versilia, 
l’Università di Firenze, 1’ Enciclopedia dello Sport versiliese, il Circolo Sirio Giannini, il 
Premio Gianfranco Tonini. 

In ben 29 conferenze, da aggiungersi a varie altre manifestazioni, si è parlato di salute, 
volontariato e solidarietà, conservazione di beni culturali, arte, sport, storia, musica, teatro, tra- 
dizioni. Un programma molto nutrito che sta proseguendo nel 1995, 
che ha offerto e offre stimoli culturali validi, fatto per soddisfare quel piacere di ascoltare e di 
arricchire le proprie conoscenze cui ho accennato, ma che non desidera affatto porsi in concor- 
renza, come qualcuno ha supposto a torto, con quello di altri enti vicini. 

Un programma che non ha trascurato di rivolgersi ai più giovani nell’ intento di poterli 
annoverare nelle file della Misericordia, o di altre associazioni simili, in un futuro anche non 
necessariamente vicinissimo. 

I ricordi e le testimonianze sulla festa del Gesù Morto, raccolti da Mauro Barghetti in que- 
sto pregevole lavoro, sono un tuffo nel passato recente e meno recente di Seravezza. 
Costituiscono una lettura veramente piacevole che sarà apprezzata non soltanto dai paesani, 
magari dai più anziani, ma da ogni buon versiliese. 

La Misericordia è lieta di poterli presentare in occasione della ricorrenza triennale, ritenen- 
do che essi contribuiscano, e assai validamente, al soddisfacimento del proprio programma 
culturale che guarda anche alle tradizioni locali. 

Con I’ auspicio cordiale che la penna di Mauro Barghetti, così scorrevole, ‘*pimpante” e 
talvolta arguta, stimoli altre persone a voler approfondire questo ed altri temi ancora che la 
quattrocentenaria storia della Misericordia - strettamente intrecciata a quella di Seravezza e 
dell’ Alta Versilia, offre in quantità. 


Fabrizio Federigi 


Direttore dei Servizi Culturali 
della Misericordia 
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INDICE dei NOMI e dei SOPRANNOMI 


(per comprensibili motivi, sono stati omessi nomi evangelici e di Santi) 


Amadei Giuseppina (‘‘Giuse’”’), Amadei Leonetto, Amadei Luisa e Natale, Angelini Armando, 
Angelini Santi, Angiolini Luigi, Annigoni Pietro, Bandelloni Felice, Baroni Fabio, Bartelletti 
Natale, Battelli Fedele (‘“Tenderone”), Bedini Fausto, Bilotti Federico, Bonacchelli don 
Agostino, Bonci Gismondo, Bramanti don Luigi (di Ruben), “Buchino”, Burroni Ivio, Burroni 
Sandra (non espressamente citata nel testo, ma ricercatrice dell’ etimologia dei vocaboli versi- 
liesi), Carducci Giosuè, “Carnera”, Casini Gino, “Cassetti”, Cecchini Bianca Maria, “Cecco” 
(il sagrestano), Cocci Gilberto, Dati Ilo, Di Pede (geometra), “Dome’” (la campanara), Donati 
Francesco (‘Cecco Frate”), Duce, Faini Barbara, Federigi Fabrizio, Fontana Francesco, Fratino 
Giovan Battista, Fihrer, Gelli Antonietta, ‘“Giaggiola”, Giannini Sirio (circolo), Gorbaciov, 
“Grespina”, Gronchi Giovanni, Guidi Anna, Guidi Ernesto, Henraux (famiglia), Jacopone da 
Todi, Konjaikin, Kovaliov, Landi Lazzaro (“Dino”), Landi Leonella, Lega Narciso, Leonardi 
Valerio, Leonardo da Vinci, Leoni Leonella, Ligaciov, Luisi Lorenzo, Manzoni Alessandro, 
Martinelli Cabirio, Martinelli Luca, Mazzei Gilda, Natali Domenico, Neri Gaetano, Orlandi 
Danilo, “Papala”, “Pattusa”, Pea Trento, “Perugia”, Pioli don Sergio (circolo), Pugi Rigoletto, 
“Puzza”, Riccomini don Angelo, Sacchelli Renato, Salvatori Luigi, Salvatori Luisa, Salvatori 
Tullio, Salvatori Vinicio, Salvatori Vittorio, Salvestrini Arnaldo, Salvini don Amedeo, 
Sacchelli Renato, Sancholle-Henraux Bernardo, Santini Filiberto, Santini Giovanni, Santini 
Luigi, Sinjavskj, Silvestri Enzo, Simonini-Bernardi (famiglia), Spampinato Melania, Stalin 
Giuseppe, Tarabella Francesco (“France’”), ‘“Tenderone” (alias “Fede’ del Battelli”), Togni 
Giuseppe, Tommasi Gianfranco, Tonini Nicola, Tonini Gianfranco (premio), Tosti padre 
Osvaldo, “Ughetto di Pelone”, Vitè Don Giovanni, Vittorio Emanuele II, Walesa. 


INDICE dei LUOGHI e dei TOPONIMI 


(si omettono denominazioni evangeliche) 


“Bertuccio”, Cadore, Camaiore, Camporgiano, Cerreta Sant® Antonio, Corvaia (rocce di), 
Costa (monte), Cremlino, Croce (monte), Eboli, Firenze, Forte dei Marmi, “Fucina”, Gallena, 
Gorizia, Lucca, “Lungofiume”, Massarosa, Matarono (monte), “Mezzaluna” (monte), Pancola, 
Parigi, “Passerella” (ponte della), Perugia, Pianacci di Villacollemandina, Pietrasanta, Pisa, 
“Pontendvo”, Porto Santo Stefano, “Puntone”, Riomagno, Ripa, “Rocca”, Roma, San 
Gennaro, Seravezza, Sillicagnana, ‘“Uccelliera”, Umbria, Versilia, Viareggio. 
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